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Sono anch’io un lebbroso, Signore, 

quando la mia malattia dell’anima 

desta orrore in chi mi sta vicino 

e per questo cerca in ogni modo 

di tenermi alla larga.

Ma tu mi vieni incontro 
e spezzi il mio isolamento, 

tu infrangi le barriere 
che mi separano dagli altri, 

tu guarisci la mia incapacità 

di comunicare e di amare.

Sono anch’io un lebbroso, Signore, 

quando il mio volto 
viene sfigurato dall’orgoglio 

o dalla superbia, dalla gelosia o dall'egoismo, 

e il mio cuore si indurisce 

al punto di essere impermeabile 

ad ogni richiesta di aiuto.

Ma tu, che hai un animo limpido, 

non hai nessuna paura del contagio.

Per questo non esiti a toccarmi 

per risanare la mia anima 

e restituirle la possibilità 
di accogliere e di sostenere, 

di provare misericordia e compassione.

Sono anch’io un lebbroso, Signore,

quando sono tutto preso dai miei progetti, 

dalla mia voglia di riuscire,

dai vantaggi che posso ricavare,

dalla brama di accumulare,

dalla voglia di vincere a qualsiasi costo.

Solo tu puoi guarire questa lebbra 

con la tua parola di tenerezza.

(Roberto Laurita)
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SESTA DOMENICA          DEL TEMPO ORDINARIO



Incrociare lo sguardo dell’Amore

S

econdo la tradizione ebraica, i lebbrosi andavano messi da parte, allontanati dalla vita sociale come persone contagiose: nessuno poteva avvicinarsi a loro e, meno ancora, toccarli. Era la maniera di difendersi da questa malattia incurabile e pericolosa socialmente. 

Gesù, però, è venuto a rompere le tradizioni di questo tipo. Davanti al lebbroso sentì pena, stese la mano e lo toccò. Violò la legge. Col suo gesto, Gesù provoca una vera rivoluzione. Rivela che Dio non usa le malattie per punire; strappa dall'isolamento e dall'esclusione, fa saltare i pregiudizi e le discriminazioni della società, rompe le barriere e i muri che gli uomini alzano tra loro, ed insegna a tutti che l'atteggiamento migliore è l'amore che porta all'accoglienza e alla convivenza fraterna.

Tutti corriamo il pericolo di emarginare: se qualcuno non ci è simpatico, lo teniamo lontano; se uno ci ha fatto un brutto scherzo, lo eliminiamo dal giro. Se analizziamo le nostre reazioni, sicuramente scopriamo che molte volte emarginano perché ci lasciamo prendere dai pregiudizi, perché portiamo rancore e tagliamo i rapporti con determinate persone. Da che cosa deriva tutto questo? Quale lebbra abbiamo trovato in loro per allontanarli? L'amore cristiano non ammette emarginazione; è compassionevole davanti alla sofferenza e alle necessità di chi è svantaggiato. 

Proviamoci, particolarmente in questo Tempo di Quaresima che inizia con l'imposizione della cenere; il ministro dirà: «Convertitevi, e credete al Vangelo». Entriamo in questo tempo con un atteggiamento di umiltà. Dio ci farà camminare, Lui convertirà i cuori, Lui ci donerà la gioia della Risurrezione. 
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Una piccola storia per l’anima
Un sorriso all'aurora
Una toccante testimonianza di Raoul Follereau.
Si trovava in un lebbrosario in un'isola del Pacifico. Un incubo di orrore. Solo cadaveri ambulanti, disperazione, rabbia, piaghe e mutilazioni orrende.

Eppure, in mezzo a tanta devastazione, un anziano malato conservava occhi sorprendentemente luminosi e sorridenti. Soffriva nel corpo, come i suoi infelici compagni, ma dimostrava attaccamento alla vita, non disperazione, e dolcezza nel trattare gli altri.

Incuriosito da quel vero miracolo di vita, nell'inferno del lebbrosario, Follereau volle cercarne la spiegazione: che cosa mai poteva dare tanta forza di vivere a quel vecchio così colpito dal male?

Lo pedinò, discretamente. Scoprì che, immancabilmente, allo spuntar dell'alba, il vecchietto si trascinava al recinto che circondava il lebbrosario, e raggiungeva un posto ben preciso.
Si metteva a sedere e aspettava.

Non era il sorgere del sole che aspettava. Né lo spettacolo dell'aurora del Pacifico.

Aspettava fino a quando, dall'altra parte del recinto, spuntava una donna, anziana anche lei, con il volto coperto di rughe finissime, gli occhi pieni di dolcezza.
La donna non parlava. Lanciava solo un messaggio silenzioso e discreto: un sorriso. Ma l'uomo si illuminava a quel sorriso e rispondeva con un altro sorriso.

Il muto colloquio durava pochi istanti, poi il vecchietto si rialzava e trotterellava verso le baracche. Tutte le mattine. Una specie di comunione quotidiana. Il lebbroso, alimentato e fortificato da quel sorriso, poteva sopportare una nuova giornata e resistere fino al nuovo appuntamento con il sorriso di quel volto femminile.

Quando Follereau glielo chiese, il lebbroso gli disse:
"E' mia moglie!". E dopo un attimo di silenzio: "Prima che venissi qui, mi ha curato in segreto, con tutto ciò che riusciva a trovare. Uno stregone le aveva dato una pomata. Lei tutti i giorni me ne spalmava la faccia, salvo una piccola parte, sufficiente per apporvi le sue labbra per un bacio... Ma tutto è stato inutile. Allora mi hanno preso, mi hanno portato qui. Ma lei mi ha seguito. E quando ogni giorno la rivedo, solo da lei so che sono ancora vivo, solo per lei mi piace ancora vivere".

Certamente qualcuno ti ha sorriso stamattina, anche se tu non te ne sei accorto. Certamente qualcuno aspetta il tuo sorriso, oggi.

Se entri in una chiesa e spalanchi la tua anima al silenzio, ti accorgerai che Dio, per primo, ti accoglie con un sorriso.

Da "Quaranta storie nel deserto" - Bruno Ferrero     © Elledici
RIFLESSIONI PER LA QUARESIMA

La vera Quaresima è quando al mattino 

ti svegli col desiderio di amare il Signore 

ed in Lui i fratelli. 

Quando invece di una spinta 

capisci di dover dare una mano 

a chi ti ha offeso… 

Quando in chiesa, in casa e in qualunque altro luogo 

senti la necessità di entrare in te stesso, 

per esaminare il tuo comportamento 

con Dio, con la famiglia, con la gente…

Quando per la strada ti incontri con l'anziano 

caduto in solitudine 

e sei generoso di parole, di conforto e di aiuto…

Quando ti astieni 

da un divertimento tutto tuo personale 

per dare un po' di gioia al bisognoso…

Quando ti rechi da un ammalato 

e ti metti a servire chi è senza presenza, 

senza voce e senza forze…

Quando senti il rimorso per lo spreco del denaro 

pensando a chi muore per la mancanza di tutto…

Quando capisci che questa brutta vita 

di convenienza, di rancori, di violenza 

si può rendere bella con l'amore…
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6^ PER ANNUM B�
8.00 	Mello











9.30 	Civo





11.00 	Mello�
Intenzione Particolare;


Manna Giovanni, Fedele, Pietro, Margherita e Mario





Frate Tino





Broglio Angelo;�Martinelli Romeo �
�
16


LUN�






17.30 	Mello�
Polini Pietro e Carmela�
�
17





MAR�
17.30 	Civo�
Dell’Oro Carlo e Mastinelli Ersilia (legato)�
�
18


MER


LE CENERI�









17.00	Civo





18.00	Mello�
Inizio della Quaresima: 


astinenza e digiuno





Rossini Celesta, Giuseppe e Teresa





Gianni Domenico, Rosa, Ida, Alfredo e Aldo�
�
19


GIO�
8.00 	Civo�
Frate Pietro, Pierina e Narcisio�
�
20





VEN�



8.00	Mello    





17.00	Civo


18.00	Mello�
Astinenza


Morelli Giovanni, Della Mina Rosa e Mario


VIA CRUCIS


VIA CRUCIS�
�
21





SAB�
17.30 	Civo�
Dell’Oro Genesio�
�
22


DOM


1^ DI QUARESIMA B�
8.00 	Mello





9.30 	Civo





11.00 	Mello�
Intenzione Particolare





Mastinelli Santina





Tarca Francesca; 


Bonadeo Guido e Familiari�
�
AVVISI





*Domenica 15 – Rito dell’apertura degli occhi





*Mercoledì 18 – Inizio della Quaresima


Civo ore 17; Mello ore 18: 


S. Messa con imposizione delle ceneri





*Venerdì 20 – Mello ore 9: pulizia chiesa fraz. Consiglio





Morbegno (Cenacolo Marchesini) ore 20.45: 


Scuola della Parola per giovani sopra i 18 anni 
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